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Abstract:
The proposed study examines the evidence of domestic masonry architecture developing between the 7th and 6th centuries B.C. in the 
context of the Achaean-Oenotrian area, in the Ionian arc between the Crotonian and Metapontine regions. The structural features of 
the masonry building model in the phases of its introduction are contextualized on a case-by-case basis, through the filing of individual 
evidences and the recording of technical characteristics. The typological reconstruction of masonry construction techniques is presented 
and comparisons between different models are made to identify recurrences between systems. From this analysis, overall considerations 
and interpretive reconstructions are proposed, leading from documentary evidence to the general framing of the events. A specific focus 
concerns the structures found in the recent excavations of the University of Calabria in the Timpone della Motta settlement of Francav-
illa Marittima (CS), at which the writer works in the role of head of field activities. The new research returns numerous data related to 
building techniques and the organization of the settlement fabric, in a context, that of the habitation, until now little known on the level 
of archaeological documentation.

Lo studio proposto esamina le evidenze dell’architettura domestica in muratura che si sviluppano tra il VII e il VI secolo a.C. nel contesto 
dell’area acheo-enotria, nell’arco ionico compreso tra la Crotoniatide e il Metapontino. Sono contestualizzati caso per caso i caratteri 
strutturali del modello costruttivo in muratura nelle fasi della sua introduzione, attraverso la schedatura delle singole evidenze e la re-
gistrazione delle caratteristiche tecniche. Si presenta la ricostruzione tipologica delle tecniche costruttive murarie e sono operati confronti 
tra i diversi modelli, per individuare ricorrenze tra i sistemi. A partire da questa analisi, si propongono considerazioni di carattere 
complessivo e ricostruzioni interpretative, che dall’evidenza documentaria portino all’inquadramento generale delle manifestazioni. 
Un focus specifico riguarda le strutture rinvenute nei recenti scavi dell’Università della Calabria nell’abitato del Timpone della Motta 
di Francavilla Marittima (CS), presso cui lo scrivente opera con il ruolo di responsabile delle attività sul campo. Le nuove ricerche resti-
tuiscono numerosi dati relativi alle tecniche edilizie e all’organizzazione del tessuto insediativo, in un contesto, quello dell’abitato, finora 
poco conosciuto sul piano della documentazione archeologica.

Introduzione e presupposti metodologici

Il panorama metodologico della moderna archeologia stratigrafica ha pienamente preso coscienza dell’impor-
tanza dell’indagine dei contesti abitativi. L’accresciuto interesse per lo studio degli insediamenti, a partire dalle singole 
espressioni strutturali, risponde alla necessità di conoscere i modi di concezione e di organizzazione degli spazi della 
vita domestica, secondo un’ottica rivolta a far emergere il potenziale informativo insito nell’ordinamento attuato dai 
gruppi comunitari nella quotidianità, in termini di fenomeni sociali, culturali e politici. Nello studio della sfera abita-
tiva le linee di ricerca più recenti, rispetto al passato, hanno ampliato l’impostazione di lettura dei dati puramente “ur-
banistica”, nella quale la struttura domestica era considerata non come fenomeno a sé e nella sua spazialità, ma, princi-
palmente, in quanto tessera di un più ampio mosaico cittadino. Le nuove prospettive di indagine, invece, propongono 
approcci interpretativi globali, per quanto concerne l’organizzazione degli spazi insediativi, gli usi quotidiani, le pro-
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duzioni domestiche e gli aspetti pertinenti alle tecniche 
edilizie di costruzione delle strutture1. Proprio questi ul-
timi saranno l’oggetto specifico del presente contributo. 
Le forme dell’edilizia domestica rappresentano, infatti, 
un osservatorio privilegiato per risalire alle dinamiche di 
pianificazione e gestione della vita comunitaria, in quan-
to riflettono la volontà progettuale di occupazione del 
terreno, traducendola tecnicamente. L’inquadramento 
specifico dei dati tecnici strutturali, dunque, deve essere 
considerato propedeutico a qualsiasi interpretazione ge-
nerale delle dinamiche di sviluppo.

La difficoltà dello studio delle strutture in mu-
ratura con destinazione domestica è ben nota. Tra gli 
elementi di maggiore problematicità sussistono la man-
canza, soprattutto nelle vecchie ricerche, di scavi strati-
grafici condotti in estensione negli abitati e, più in gene-
rale, l’essere in presenza di contesti aperti, espressione di 
situazioni quotidiane e di usi in continuo divenire, che, 
in quanto tali, restituiscono strutture e reperti molto 
frammentari. Ne consegue un certo grado di incertezza 
nel riconoscere le singole unità abitative nella loro inte-
rezza, a causa anche della pressoché generale mancata 
conservazione degli alzati e delle coperture, o comunque 
il rinvenimento dei resti ad essi pertinenti in posizioni 
diverse da quelle originarie.

Tenendo presente i condizionamenti imposti dal 
carattere di parzialità della documentazione, la presente 
ricerca intende esaminare le espressioni dell’architettura 
domestica in muratura che si sviluppano tra il VII e il VI 

secolo a.C. nel quadro della fascia ionica dell’area acheo-enotria compresa tra la Crotoniatide e il Metapontino (fig. 1). 
Tale comparto è stato scelto come caso studio in quanto si tratta di un areale vasto,  tendenzialmente unitario dal punto 
di vista culturale e certamente centrale nell’ambito dello sviluppo antico del territorio, dove, tuttavia, i dati archeologici 
degli abitati sono molto frammentari e mancano di letture organiche. Si ritiene, dunque, che la sistemazione della docu-
mentazione secondo processi analitici uniformi possa dare vita anche a nuove riflessioni ricostruttive. Nello specifico, si 
intende contestualizzare caso per caso i caratteri strutturali e tecnici del modello edilizio in muratura nelle fasi della sua 
introduzione. La prima parte dello studio verterà sulla disamina delle pratiche costruttive delle strutture in sé, a partire 
dalla considerazione degli aspetti costitutivi, attraverso la schedatura delle singole evidenze e la registrazione delle carat-
teristiche specifiche di segno tecnico. Si presenterà, successivamente, la ricostruzione tipologica delle tecniche costrutti-
ve murarie e verranno operati confronti tra i diversi modelli, per individuare ricorrenze tra i sistemi, al fine di proporre 
considerazioni interpretative che, dall’evidenza documentaria, possano portare all’inquadramento generale delle mani-
festazioni. Infine, un focus specifico riguarderà i recenti scavi del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università della 
Calabria nell’abitato del Timpone della Motta di Francavilla Marittima (CS). Le nuove ricerche restituiscono numerosi 
dati sulle evidenze strutturali e per quanto attiene all’organizzazione del tessuto insediativo, in un contesto, quale quello 
dell’abitato, finora ancora poco conosciuto sul piano della documentazione archeologica.

Schedatura delle strutture e delle caratteristiche costruttive

A partire dalla metà del VII secolo a.C. in Italia meridionale, cosi come in altre aree della penisola, si verifica il 
graduale passaggio dalla tradizione architettonica delle capanne in legno a quella delle case in muratura, seppur, natu-
ralmente, non si tratti di un fenomeno con sviluppi unitari2. Il segno principale della trasformazione tecnica è che gli 

1 Tra le principali ricerche sul tema dello sviluppo dell’edilizia do-
mestica in Italia meridionale, per l’ampiezza dei temi trattati e delle 
prospettive metodologiche, si ricordano: Russo Tagliente 1992; 
D’Andria, Mannino 1996; Liseno 2007.

2 La bibliografia sul tema del passaggio dalla capanna in legno alle 
strutture in muratura lapidea è molto vasta. Tra i lavori di più ampio 
respiro si vedano; Mazarakis Ainian 1997; Brandt, Karlson 
2001; Liseno 2007.

Fig. 1. Localizzazione dei siti menzionati nel testo.
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elementi dell’alzato delle abitazioni non vengono direttamente alloggiati nel terreno, come avveniva nelle capanne in 
legno; al contrario, tra il suolo e le pareti delle strutture si interpone uno zoccolo in pietra, per isolare gli alzati dall’u-
midità del terreno, che costituisce, nella grande maggioranza dei casi, l’unico elemento conservato dell’elevato degli 
edifici. L’analisi delle tipologie di realizzazione di questo zoccolo murario, nelle fasi in cui si sviluppa la nuova pratica 
edilizia, tra VII e VI secolo a.C., consente, dunque, di schematizzare la documentazione e confrontare le diverse solu-
zioni tecniche che si registrano nell’area acheo-enotria del golfo ionico3. 

Nel caso della Crotoniatide gli unici dati editi provengono dagli scavi urbani condotti a Crotone, seppur la 
documentazione risulti molto frammentaria a causa delle sovrapposizioni della città moderna e per il carattere non si-
stematico delle indagini archeologiche e delle edizioni4. Per quanto riguarda la Sibaritide i dati provengono dagli scavi 
nei tre grandi abitati arcaici degli Stombi di Sibari, del Timpone della Motta di Francavilla Marittima, di San Nicola 
di Amendolara5. Relativamente alla Siritide e al Metapontino la documentazione consente l’inquadramento del solo 
grande edificio tripartito rinvenuto nel settore di scavo Cospito-Caserta di Policoro. Dell’area urbana di Metaponto 
non sono note le strutture domestiche, mentre il cattivo stato di conservazione e i pochi dati editi non permettono l’e-
same delle altre murature arcaiche di Policoro6, delle strutture arcaiche di Termitito7, della struttura rettangolare dello 
sperone sud-est della collina dell’Incoronata8, delle strutture rinvenute a lato della strada Destra Basento, un centinaio 
di metri a valle di Incoronata-San Teodoro9. Proprio per la collina dell’Incoronata cosiddetta “greca” le recenti indagini 
sul campo dell’Università di Rennes hanno fortemente ridimensionato la precedente lettura in senso domestico delle 
strutture note come oikoi. Questi scavi hanno dimostrato che i rinvenimenti, in realtà, piuttosto che essere interpretati 
come piccole case-magazzini, per i quali mancano dati contestuali e strutturali, sono da ricondurre a depositi realizzati 
nell’ambito di pratiche rituali di obliterazione10. Nel presente esame delle caratteristiche tecniche delle strutture, dun-
que, proprio perché non è più possibile applicare il modello interpretativo in senso domestico, non si è tenuto conto 
di tali evidenze.

A partire dalla definizione del contesto in esame, di seguito si propone la schedatura delle strutture murarie, 
realizzata attraverso la definizione di un criterio metodologico che possa consentire di focalizzare le caratteristiche 
contestuali delle evidenze. La disamina ha tenuto conto delle tipologie delle murature, dei dati dimensionali, delle cro-
nologie e delle destinazioni funzionali, così da organizzare la documentazione in un sistema analitico standardizzato. 

Crotone

Struttura ad est dello stenopos nord-sud, area Banca Popolare Cooperativa
- Tipologia delle murature: paramento unico di blocchi di arenaria perfettamente squadrati (opera quadrata), poggiati su 

scaglioni di arenaria irregolari, giustapposti a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa 6 m in senso est-ovest e per circa m 6,50 in senso nord-sud. Spessore murature: tra circa 

m 0,35 e 0,45.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Racheli 2014, pp. 32-33.

Struttura ad ovest dello stenopos nord-sud, area Banca Popolare Cooperativa
- Tipologia delle murature: paramento irregolare di pietre (scaglie di arenaria), di forma e dimensioni irregolari, miste a 

terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 5,00 in senso nord-sud e per circa m 1,80 in senso est-ovest. Spessore murature: tra 

circa m 0,80 e 1,00. 
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.

3 Per l’analisi della tipologia delle murature si è fatto riferimento ai 
dati editi nei resoconti di scavo, conducendo anche analisi della do-
cumentazione planimetrica e fotografica.
4 L’unico sito della Crotoniatide che ha restituito documentazione 
di strutture murarie arcaiche è Serra Sanguigna di Cirò superiore, i 
cui rinvenimenti sono però inediti (de La Genière 1987, p. 314).
5 Relativamente al Timpone della Motta, i pochi dati editi, il man-
cato completamento dello scavo e lo stato di conservazione di alcuni 
degli edifici non consentono l’inquadramento delle cosiddette “casa 
dei clandestini” e “casa dell’anfora” sul pianoro III, “casa del fabbrica-
to”, “casa aperta” e “casa del muro grande” sul pianoro I (Kleibrink 
2006, pp. 45-46, 75-76. 80, 109; Kleibrink 2010, pp. 138-144). In-
vece, per San Nicola di Amendolara, la limitatezza delle edizioni non 

permette di attribuire ognuna delle ventitré strutture individuate nel 
corso degli scavi ad una specifica tipologia, tranne nel caso del cosid-
detto “edificio I”, ma si fa può solo fare riferimento al raggruppamen-
to delle murature definite di tipo A, B e C, secondo la classificazione 
degli editori del contesto (de La GeniÈre, Nickels, pp. 486-487).
6 Porzione sud di Cospito-Caserta (Tagliente 1986a, pp. 131-
132), settore ovest collina del castello (Giardino 1998, pp. 112-
114), presidio ospedaliero (Bianco 2012, p. 54),
7 De Siena 1986, p. 29; De Siena 1996, p. 172.
8 Carter 2004; Carter 2008, pp. 115-126.
9 De Siena 2012, pp. 599-600.
10 Denti 2009; Denti 2010; Denti 2013; Denti 2016; Denti 
2020. Per una sintesi si veda anche Altomare 2022, pp. 142-146.
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- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Racheli 2014, pp. 33-34.

Struttura “casa VIII”, area del campo sportivo
- Tipologia delle murature: paramento unico di pietre (porzioni di arenaria), di forma squadrata e dimensioni irregolari, 

giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 9,20 in senso nord-sud e per circa m 11,30 in senso est-ovest. Spessore murature: tra 

circa m 0,50 e 0,90.
- Articolazione architettonica: pianta approssimativamente quadrata, suddivisa nella metà nord in tre ambienti e in due 

nella metà sud, di cui quello ad Ovest potrebbe interpretarsi come cortile aperto.
- Cronologia: fine del VII-inizi del VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Verbicaro 2014, pp. 75-78.

Struttura “casa IX”, via XXV Aprile
- Tipologia delle murature: paramento irregolare di pietre (scaglie di arenaria), di forma e dimensioni irregolari, miste a 

terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: lunghezza massima di circa m 7,65 m; larghezza massima di circa m 12,30. Spessore murature: tra circa 0,30 

e 0,65 m.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: seconda metà del VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia:  Verbicaro 2014, pp. 80-82.

Struttura “casa I”, area ospedale San Giovanni di Dio
- Tipologia delle murature: paramento irregolare di pietre (scaglie di arenaria), di forma e dimensioni irregolari, miste a 

terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: lunghezza massima di circa m 27,40; larghezza massima di circa m 17,40. Spessore murature: tra circa m 

0,50 e 0,85.
- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, suddivisa nella porzione sud in tre ambienti e in uno nella porzione 

nord, che potrebbe interpretarsi come cortile aperto.
- Cronologia : fine del VII-inizi del VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Verbicaro, Racheli, Spadea 2005, pp. 7-14.

Sibari

Struttura “edificio A”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: circa m 14,70 in senso nord-sud, circa m 8,00 in senso est-ovest. Spessore murature: circa m 0,50 .
- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, suddivisa nella porzione nord in due ambienti e in uno nella porzione 

sud, che potrebbe interpretarsi come cortile aperto.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari II, pp. 216-222.

Struttura “edificio B”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 6,80 in senso est-ovest e per circa m 4,20 in senso sud-nord. Spessore murature: circa 

m 0,40.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia:VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari II, pp. 226-228.

Struttura “edificio D”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 9,60 in senso est-ovest. Larghezza murature: circa m 0,60.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
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- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, pp. 21-23.

Struttura “edificio E”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 7,80 in senso est-ovest; ad Est si conserva un angolo che prosegue per circa m 2,15 

verso Sud; ad Ovest si conserva un tramezzo che prosegue per circa  m 1,30 verso Sud. Spessore murature: circa m 0,55.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, pp. 23-25.

Struttura “edificio G”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 6,00 in senso est-ovest; si conserva un tramezzo che prosegue per circa m 3,80 verso 

Nord, con un’apertura al centro. Spessore murature: tra m 0,45 e 0,55.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, pp. 27-29.

Struttura “edificio H”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 6,00 in senso est-ovest; si conservano due tramezzi che proseguono per circa m 1,30 

e 2,40 verso Nord. Spessore murature: circa 0,50 m.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, p. 29; Sibari IV, pp. 34-38.

Struttura “edificio I”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: circa m 6,80 in senso est-ovest, si conserva per circa m 8,40 in senso nord-sud. Spessore murature: tra circa 

m 0,55 e 0,60.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, pp. 30-34.

Struttura “edificio L”, Stombi
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, sbozzate in 

forma pseudo-squadrata e dimensioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva un angolo di circa m 1,85 in senso est-ovest, di circa m 2,20 in senso nord-sud. Spessore mura-

ture: circa m 0,75.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Sibari III, pp. 34-35.

Francavilla Marittima

Struttura A, pianoro II del Timpone della Motta, area A, saggi 10, 12
- Tipologia delle murature: paramento irregolare di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), di forma e dimen-

sioni irregolari, e di frammenti di pithoi (orli, fondi e pareti), misti a terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 6,20 in senso est-ovest; ad Ovest si conserva un angolo che prosegue per circa m 1,80 

verso Nord. Spessore murature: tra circa m 0,60 e 0,80.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
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- Cronologia: metà del VII secolo a.C. (arco cronologico post-quem di costruzione).
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Brocato et alii 2020, p. 5; Brocato et alii 2021, pp. 300-302.

Struttura B (“casa della cucina”), pianoro II del Timpone della Motta, area C, saggio 7
- Tipologia delle murature: muro sud-est: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), di forma e dimensioni irregolari, 

divise a metà e disposte a faccia a vista sui paramenti esterni e interni, miste a pietre intere, di forma e dimensioni irre-
golari, in alcuni casi squadrate, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa. Muri sud-ovest, ovest ed est: doppio 
paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate e di dimensioni irregolari, in alcuni casi alter-
nate ad un paramento unico di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate in forma pseudo-squadrata 
e dimensioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa. 

- Dimensioni: circa m 15,00 in senso est-ovest, circa m 5,00 in senso nord-sud. Spessore murature: tra circa m 0,45 e 0,50 .
- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, internamente divisa da due tramezzi ortogonali che definiscono tre am-

bienti.
- Cronologia: terzo quarto del VI secolo a.C. (arco cronologico post-quem di costruzione).
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Brocato et alii 2019, pp. 4-5; Brocato et alii 2020, pp. 6-7; Brocato et alii 2021, pp. 306-308.

Struttura C, pianoro II del Timpone della Motta, area A, saggio 2
- Tipologia delle murature: paramento unico di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), di forma squadrata e 

dimensioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 6,35 in senso est-ovest; ad Est si conserva un angolo che prosegue per circa m 0,40 

verso Nord. Spessore murature: circa m 0,45.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: secondo quarto del VI secolo a.C. (arco cronologico post-quem di costruzione).
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Brocato et alii 2018, pp. 5-6; Brocato et alii 2019, pp. 2-3; Altomare 2020, pp. 12-17; Brocato et 

alii 2021, pp. 302-303.

Struttura D, pianoro II del Timpone della Motta, area B, saggio 1
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), di forma e dimensio-

ni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 1,70 in senso est-ovest; ad ovest si conserva un angolo che prosegue per circa m 1,40 

verso Nord. Spessore murature: tra circa m 0,45 e 0,55. 
- Articolazione architettonica: Non riconoscibile.
- Cronologia: secondo quarto del VI secolo a.C. (arco cronologico post-quem di costruzione)
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Brocato et alii 2018, p. 4; Altomare 2019, pp. 40-49; Brocato et alii 2021, pp. 303-304.

Struttura “casa dei pesi”, pianoro II del Timpone dalla Motta
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate e di dimen-

sioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni – Si conserva per circa 40 m in senso est-ovest; si conserva un tramezzo che prosegue per circa 4,50 m verso 

sud, con un’apertura al centro. Larghezza murature: tra circa 0,55 e 0,65 m.
- Articolazione architettonica – Non riconoscibile.
- Cronologia – VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura – Abitazione.
- Bibliografia – Kleibrink 2010, pp. 144-146.

Struttura “casa novantanove”, pianoro II del Timpone dalla Motta
- Tipologia delle murature – Doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate e di di-

mensioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 10,00 in senso est-ovest; si conserva un tramezzo che prosegue per circa m 2,00 verso 

Nord. Larghezza murature: tra circa m 0,45 e 0,60.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile.
- Cronologia: VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Attema, Weterings 2000.

Struttura “casa dei pithoi”, pianoro III del Timpone della Motta
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate e di dimen-

sioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: circa m 20,00 in senso est-ovest, circa m 5,00 in senso sud-nord. Spessore murature: tra circa m 0,50 e 0,65. 
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- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, internamente divisa da tre tramezzi ortogonali che definiscono quattro 
ambienti. All’esterno della struttura, verso Sud si conserva, per circa m 6.00 in senso est-ovest, una muratura (spessore 
circa m 1,00), pertinente ad un cortile.

- Cronologia: fine del VII secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Maaskant Kleibrink 1977.

Amendolara

Struttura di tipo A, San Nicola di Amendolara
- Tipologia delle murature: paramento unico di pietre (ciottoli fluviali), di forma squadrata e dimensioni irregolari, giustap-

poste a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: si conserva per circa m 3,00 in senso est-ovest. Spessore murature: m 0,40.
- Articolazione architettonica: non riconoscibile. 
- Cronologia: terminus ante quem all’inizio del VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: de La Genière 1971, pp. 440-441; de La Genière, Nickels 1975, p. 487.

Struttura “edificio I 1967-1968” e altre strutture di tipo B, San Nicola di Amendolara
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: edificio I 1967-1968, circa m 17,50 in senso nord-sud, circa m 10,80 in senso est-ovest. Spessore murature: 

tra circa m 0,45 e 0,55.
- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, suddivisa nella porzione sud in due ambienti.
- Cronologia: fine del primo quarto del VI secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: de La Genière 1971, pp. 440-445; de La Genière, Nickels 1975, p. 487.

Strutture di tipo C, San Nicola di Amendolara
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), di forma e dimensioni irregolari, giustapposte a 

secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: non apprezzabili
- Articolazioni architettoniche: non riconoscibile.
- Cronologia: fine del VI secolo a.C.
- Interpretazione delle strutture: abitazioni.
- Bibliografia: de La Genière, Nickels 1975, p. 487.

Policoro

Struttura tripartita del settore Cospito-Caserta di Policoro
- Tipologia delle murature: doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), sbozzate e di dimensioni irregolari, giustapposte 

a secco con terra a matrice argillosa.
- Dimensioni: circa m 14,00 in senso est-ovest, circa m 6,50 in senso sud-nord. Spessore murature: tra circa m 0,45 e 0,60 .
- Articolazione architettonica: pianta rettangolare, internamente divisa da due tramezzi ortogonali che definiscono tre am-

bienti. All’esterno della struttura, verso Sud si conserva, per circa m 3,20 in senso est-ovest, una muratura (spessore circa 
m 0,45), pertinente ad un cortile.

- Cronologia: seconda metà del VII secolo a.C.
- Interpretazione della struttura: abitazione.
- Bibliografia: Tagliente 1986a; Tagliente 1986b.

Proposta per una tipologia delle murature

Il notevole stato di frammentarietà delle evidenze è il dato generale che emerge dalla disamina della documen-
tazione che, inevitabilmente, inficia la prospettiva interpretativa di sintesi. Solo in pochi casi è riconoscibile l’intero 
perimetro delle strutture. Tra quelli esaminati,in particolare, spiccano gli edifici rettangolari internamente tripartiti 
(fig. 2): si segnalano quello di Cospito-Caserta di Policoro, costituito da tre ambienti che occupano una superficie 
interna di circa mq 94, affacciati su un corriodio-pastàs, largo circa m 3,50; la “casa dei pithoi” sul pianoro III del Tim-
pone della Motta di Francavilla Marittima, che in origine potrebbe essere costituita da tre ambienti interni, per una 
superficie di mq 77 circa, affacciati su un cortile-pastàs largo circa m 5,00, ai quali, intorno alla metà del VI secolo a.C., 
potrebbe essere stato aggiunto, ad Est, un ulteriore ambiente adibito a cucina di circa mq 21; la “casa della cucina” sul 
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Fig. 2. Ricostruzione schematica delle planimetrie degli edi-
fici di Cospito-Caserta di Policoro (1), “casa dei pithoi” del 
pianoro III del Timpone della Motta (2), struttura “B” (“casa 
della cucina”) del pianoro II del Timpone della Motta (3). (ri-
elaborazione dell’autore da Russo Tagliente 1992, 1 e 2, e 
Brocato et alii 2019, 3).

Fig. 3. Ricostruzione tipologica degli zoccoli murari, rappre-
sentati in pianta.
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pianoro II del Timpone della Motta, con uno spazio di circa mq 7511. Dal VI secolo a.C. in poi le evidenze di abita-
zioni in muratura a pianta rettangolare e suddivise internamente in tre vani, sempre più numerose su un ampio spettro 
geografico dell’Italia preromana12, si sviluppano insieme ad altri modelli costruttivi che prevedono la commistione tra 
più ambienti affacciati su cortili di differente ampiezza13.

Della maggior parte delle strutture analizzate, tuttavia, si conservano pochi lacerti murari, che non consentono 
la definizione puntuale dei perimetri. Consapevoli di non poter fare, su tutto il complesso della documentazione, con-
siderazioni sullo sviluppo di tipo planimetrico, di conseguenza occorre valutare altri aspetti per risalire ai dati signifi-
cativi ai fini del riconoscimento delle specifiche evidenze costruttive. L’esame maggiormente approfondito può esser 
svolto relativamente alle tecniche di costruzione degli zoccoli in muratura, che, rappresentando le fondazioni portanti 
degli elevati, rivestono un ruolo fondamentale per la statica generale degli edifici. Sulla base della documentazione si 
può ricostruire una tipologia delle zoccolature, distinguendo tra quelle che presentano un unico paramento, quelle che 
lo hanno doppio e quelle che li hanno irregolari, come di seguito schematizzato14.

Unico paramento
Tecnica 1 (fig. 3.1). Paramento unico di blocchi di arenaria perfettamente squadrati (opera quadrata), poggiati su scaglioni di arenaria 
irregolari, giustapposti a secco con terra a matrice argillosa:

- struttura ad est dello stenopos nord-sud, area Banca Popolare Cooperativa di Crotone.

Tecnica 2 (fig. 3.2). Paramento unico di pietre (ciottoli fluviali e/o porzioni di conglomerato o di arenaria), di forma squadrata e dimen-
sioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa:

- struttura “casa VIII”, area del campo sportivo di Crotone;
- struttura “C”, pianoro II del Timpone della Motta;
- struttura di tipo A, San Nicola di Amendolara.

Doppio paramento
Tecnica 3 (fig. 3.3). Doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate e di dimensioni irregolari, in 
alcuni casi alternate ad un paramento unico di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), sbozzate in forma pseudo-squadrata 
e dimensioni irregolari, giustapposte a secco con terra a matrice argillosa: 

- struttura “edificio A”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio B”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio D”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio E”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio G”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio H”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio I”, Stombi di Sibari;
- struttura “edificio L”, Stombi di Sibari;
- muri sud-ovest, ovest ed est della struttura “B”, pianoro II del Timpone della Motta; 
- struttura “casa dei pesi”, pianoro II del Timpone dalla Motta;
- struttura “casa novantanove”, pianoro II del Timpone dalla Motta;
- struttura “casa dei pithoi”, pianoro III del Timpone della Motta;
- struttura “edificio I 1967-1968” e altre strutture di tipo B, San Nicola di Amendolara;
- struttura tripartita del settore Cospito-Caserta di Policoro. 

11 Nella stessa Francavilla Marittima la tipologia architettonica della 
struttura rettangolare tripartita è presente nel VI secolo a.C. nelle 
strutture dell’area sacra, ben riconoscibile nel caso degli edifici I e 
II (Stoop 1983; Maaskant Kleibrink 1993, pp-28-32). Anche 
a Sibari-Stombi l’edificio F di VI secolo a.C., per il quale è stata pro-
spettata la funzione come luogo di culto, presenta l’organizzazione 
planimetrica internamente tripartita (Sibari III, pp. 25-27; Sibari 
IV, pp. 38-44; Guzzo 1993, p. 58; Carando 1999, p. 170). Si trat-
ta, tuttavia, di modelli di riferimento diversi, in quanto nei templi la 
prospettiva dello sviluppo strutturale degli edifici prevede la scansio-
ne trasversale degli ambienti, differente rispetto a quella longitudi-
nale delle case. 
12 Per ambiti culturali diversi dall’area della Sibaritide enotria, a tito-
lo esemplificativo, si vedano le strutture a pianta tripartita rinvenute 

nel sito messapico di Cavallino (Russo Tagliente 1992, pp. 53-
63; D’Andria 1996, pp. 413-414, 420-421) e quelle di Ficana nel 
Lazio (Pavolini, Rathje 1980, pp. 76, 80; Liseno 2007, p. 99). 
13 Russo Tagliente 1992, pp. 51-92; Barra Bagnasco 1996, pp. 
44-46. Tra i casi esaminati meglio riconoscibili planimetricamente, ri-
entra in questa tipologia la “casa VIII” dell’area del campo sportivo di 
Crotone, a pianta all’incirca quadrata, suddivisa nella metà nord in 
tre ambienti e in due nella metà sud, di cui quello ad ovest potrebbe 
interpretarsi come cortile aperto (Verbicaro 2014, pp. 75-78).
14 È necessario specificare che non sono rari i casi di presenza, negli 
stessi edifici, di tipologie costruttive diverse da quella preminente, 
seppur ricorrenti in modo occasionale; in questi casi, il riconosci-
mento della tipologia delle murature va riferito alla tecnica attestata 
in prevalenza.
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Tecnica 4 (fig. 3.4). Doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali e/o porzioni di conglomerato), di forma e dimensioni irregolari, giu-
stapposte a secco con terra a matrice argillosa:

- struttura “D”, pianoro II del Timpone della Motta;
- strutture di tipo C, San Nicola di Amendolara.

Tecnica 5 (fig. 3.5). Doppio paramento di pietre (ciottoli fluviali), di forma e dimensioni irregolari, divise a metà e disposte a faccia a 
vista sui paramenti esterni e interni, miste a pietre intere, di forma e dimensioni irregolari, in alcuni casi squadrate, giustapposte a secco 
con terra a matrice argillosa: 

- muro sud-est della struttura “B”, pianoro II del Timpone della Motta;

Paramenti irregolari
Tecnica 6 (fig. 3.6). Paramento irregolare di pietre (ciottoli fluviali e porzioni di conglomerato), di forma e dimensioni irregolari, e di 
frammenti di pithoi (orli, fondi e pareti), misti a terra a matrice argillosa:

- struttura “A”, pianoro II del Timpone della Motta.

Tecnica 7 (fig. 3.7). Paramento irregolare di pietre (scaglie di arenaria), di forma e dimensioni irregolari, miste a terra a matrice ar-
gillosa:

- struttura “casa IX”, via XXV Aprile di Crotone;
- struttura “casa I”, area ospedale San Giovanni di Dio di Crotone;
- struttura ad ovest dello stenopos nord-sud, area Banca Popolare Cooperativa di Crotone.

Per quanto riguarda la tecnica con unico paramento di materiale lapideo, spicca l’impiego dell’opera quadrata 
(tecnica n. 1), per un edificio di Crotone, tipologia altrimenti non attestata in ambito domestico nel resto dell’area in 
esame e riservata, piuttosto, ad edifici a carattere pubblico15. L’impiego di materiale lapideo squadrato ma realizzato 
in modo meno accurato e regolare (tecnica n. 2: fig. 4), invece, è attestato occasionalmente sempre a Crotone, Franca-
villa Marittima e Amendolara. In tutto l’arco ionico, invece, si fa largo uso della tecnica n. 3, con doppio paramento 
ed elementi lapidei sbozzati, presente con numerose evidenze a Sibari, Francavilla Marittima, Amendolara e Policoro 
(fig. 5). A Francavilla Marittima la medesima tecnica si registra anche nelle strutture sacre sulla sommità del Timpone 
della Motta; in particolare, è il caso degli edifici I16, III17 e, forse, IV18. La tecnica n. 4, con doppio paramento ma con 
modulo meno regolare e pietre non sbozzate, potrebbe essere riconosciuta come una variante meno accurata della ti-
pologia precedente, che appare sporadicamente in edifici o in singole murature delle strutture di Francavilla Marittima 
e Amendolara (fig. 6). Altro modello non molto accurato è quello che si registra a Crotone in strutture dai paramenti 
irregolari e non definiti regolarmente (tecnica n. 7). Invece, esclusive di Francavilla Marittima sono la tecnica n. 6, im-
piegata per uno dei casi più antichi tra quelli esaminati, di metà VII secolo a.C., di un’abitazione con zoccolo murario 
(fig. 7), e la tecnica n. 5, con ciottoli divisi a metà e la parte di taglio disposta a faccia a vista per regolarizzare l’anda-
mento dei paramenti, secondo la tipologia localmente definita “a sorelle”, che si riscontra anche nelle murature nord, 
sud e ovest dell’edificio II, sulla sommità del Timpone della Motta19 (fig. 8). 

15 Racheli 2014, pp. 37-38. L’uso della tecnica in opera quadrata 
in edifici privati, invece, è attestata in Sicilia, tra VI e V secolo a.C., 
a Selinunte (Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, pp. 419-420) e 
Agrigento (Mertens 2006, p. 322).
16 Muri sud e ovest (Stoop 1983, pp. 30-38; Mertens, Schläger 
1983, pp. 148-153; Maaskant Kleibrink 1993, pp. 38-41). 
Non si conserva il muro nord, scomparso, verosimilmente, a causa 
dell’erosione, mentre del muro est si conserva un unico paramento di 
ciottoli fluviali divisi a metà e disposti a faccia a vista verso l’interno; 
verosimilmente, si tratta di un caso di tecnica a doppio paramento 
(n. 5, cosiddetta “a sorelle”), nel quale non si conserva l’allineamento 
esterno; anche secondo l’editore del contesto il muro orientale è in-
completo (Stoop 1983, pp. 30-31). La porzione sud-est della strut-
tura, diversamente dal resto delle murature, è realizzata con un para-
mento unico di tre blocchi squadrati di conglomerato (Stoop 1983, 
p. 31); una simile situazione di commistione tipologica è presente 
anche nell’edificio II. La porzione nord del muro est dell’edificio I, 
invece, è realizzata mediante la lavorazione diretta del banco roccioso 
naturale, modellato ai fini strutturali; la medesima tecnica è attestata 
anche per la realizzazione della porzione sud del tramezzo orientale 
dello stesso edificio (Stoop 1983, p. 31). Accanto ai ciottoli e al con-
glomerato, nell’edificio I è segnalata anche la presenza di “spezzoni 
riadoperati di blocchi di calcare” (Stoop 1983, p. 30).

17 Lo scarso stato di conservazione permette l’inquadramento del-
la sola muratura sud e del tramezzo est (Stoop 1983, pp. 24-30; 
Mertens, Schläger 1983, pp. 156-160; Maaskant Kleibrink 
1993, pp. 37-38). La struttura è stata intaccata in epoca contempora-
nea dall’attività dei carbonari del luogo, che hanno costruito ripari e 
aree di stoccaggio della legna riadoperando gli elementi lapidei dell’e-
dificio antico; si veda Stoop 1983, p. 17. Accanto ai ciottoli e al con-
glomerato, nell’edificio III è segnalata anche la presenza di reimpiego 
di “due frammenti di blocchi di calcare” (Stoop 1983, p. 24).
18 Dell’edificio IV, inedito, con problemi di conservazione e che ne-
cessita del completamento dello scavo o, quanto meno, di pulizia del-
le evidenze rinvenute, si può tentare di riconoscere solo la porzione 
orientale del muro nord.
19 Stoop 1983, pp. 21-23; Mertens, Schläger 1983, pp. 153-
156; Maaskant Kleibrink 1993, pp. 41-43. Il muro est dell’e-
dificio II è diverso rispetto alle altre murature perché costituito, nei 
punti più spessi, da quattro paramenti di ciottoli che arrivano fino 
alla larghezza di 1 m. La particolare tecnica di realizzazione, che 
costituisce un unicum, è stata spiegata postulando la presenza al di 
sopra della muratura di un ingresso con due pilastri o colonne in antis 
(Mertens, Schläger 1983, pp. 155-156). Accanto ai ciottoli e al 
conglomerato, come materiale costruttivo, nell’edificio II sono stati 
riadoperati spezzoni di blocchi di calcare, tra cui un frammento di 
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Fig. 4. Esempio di struttura realizzata con la tecnica n. 2: Franca-
villa Marittima, Timpone della Motta, pianoro II, dettaglio 
della struttura C.

Fig. 5. Esempio di struttura realizzata con la tecnica n. 3: Fran-
cavilla Marittima, Timpone della Motta, pianoro II, dettaglio 
della struttura B, muro est.

Fig. 6. Esempio di struttura realizzata con la tecnica n. 4: Fran-
cavilla Marittima, Timpone della Motta, pianoro II, dettaglio 
della struttura D.

Fig. 7. Esempio di struttura realizzata con la tecnica n. 6: Fran-
cavilla Marittima, Timpone della Motta, pianoro II, dettaglio 
della struttura A.

Fig. 8. Esempio di struttura realizzata con la tecnica n. 5: 
Francavilla Marittima, Timpone della Motta, pianoro II, det-
taglio della struttura B, muro sud-est.



90    Tecniche costruttive in muratura tra Crotoniatide e Metapontino. L’edilizia domestica del VII e VI sec. a.C., Luciano Altomare, Thiasos 12, 2023, pp. 79-96

Complessivamente, dunque, l’insieme dei dati attesta la realizzazione piuttosto limitata di murature ad unico 
paramento, mentre risulta molto più frequente il ricorso a quello doppio. La tipologia costruttiva con unico paramen-
to, per poter essere messa in opera, deve prevedere la lavorazione di grandi porzioni di materiale lapideo in forme squa-
drate, ai fini della realizzazione di zoccoli regolari, e, in quanto tale, richiede maggiore impegno nel processo produt-
tivo. Quella a doppio paramento, invece, ha il vantaggio di tamponare le irregolarità con l’apposizione parallela degli 
allineamenti murari, riempendo i vuoti con breccia e terra; di conseguenza, questa tecnica esige minor tempo di lavo-
razione perché le pietre devono solo essere sbozzate (o anche giustapposte con minima lavorazione, come avviene nelle 
tecniche meno accurate, tipo la n. 4), senza bisogno di andare a creare dei veri e proprio blocchi squadrati, come nel 
caso dell’unico paramento20. È certamente plausibile ipotizzare che la tecnica ad unico paramento di blocchi squadrati, 
proprio perché richiede un impegno specializzato, sia riservata, nell’edilizia domestica, a committenze particolari.

Di particolare interesse è il raffronto tra gli spessori delle murature riferibili a tipologie domestiche. Pre-
sentano dimensioni pressoché simili, comprese tra m 0,40 e 0,65, gli zoccoli delle strutture degli abitati di Fran-
cavilla Marittima21, di San Nicola di Amendolara22 e di Cospito-Caserta di Policoro23. Presentano maggio-
re varietà, invece, gli edifici di Sibari-Stombi, dove sono attestate murature con spessore fino a m 0,75, e quelli di 
Crotone, fino a m 1,00. Se, da un lato, l’evidenza potrebbe ricondursi alla presenza di strutture di maggiore im-
portanza realizzate su scale dimensionali più ampie, dall’altro il dato potrebbe spiegarsi anche sulla base delle di-
verse condizioni geomorfologiche delle aree di stanziamento. Le abitazioni di Sibari e Crotone sono installate in 
pianura, al di sopra di dune sabbiose, in zone umide, dove verosimilmente potrebbe essere necessario, per alcuni 
edifici, avere pareti più spesse, che garantiscano migliori condizioni di abitabilità in rapporto alla percezione del 
caldo e del freddo. Tale esigenza, al contrario, è meno pronunciata nei paesaggi collinari, ventilati e molto meno 
umidi degli insediamenti di Francavilla Marittima e Amendolara, dove le case potrebbero non richiedere un po-
tenziale particolare, in termini di larghezza, delle murature. Le condizioni ambientali, inoltre, determinano an-
che la scelta del materiale adoperato; ad esempio, per la costruzione delle case di Sibari si usano esclusivamente 
i ciottoli fluviali, a differenza dell’ampio impiego nella vicina Francavilla Marittima di spezzoni ricavati dal ban-
co roccioso, lavorazione nota all’edilizia locale insieme alla pratica della modellazione diretta del terreno roccio-
so naturale, integrato nello zoccolo delle murature, come si riscontra sulla sommità del Timpone della Motta24. 

Il confronto tra i sistemi costruttivi porta a ritenere che, tra VII e VI secolo a.C., nel contesto in esame si dif-
fonda una certa standardizzazione di alcuni modelli edilizi. In particolare, risulta capillare l’adozione della tecnica 
n. 3, con doppio paramento di pietre sbozzate. Il sistema è attestato con regolarità e può ritenersi come il principale 
tipo edilizio conosciuto in area acheo-enotria al momento delle fasi dell’introduzione della tecnica costruttiva in mu-
ratura. Tuttavia, non manca l’evidenza di tecniche diversificate e caratteristiche, che rimandano a tradizioni edilizie 
varie. Sono presenti, infatti, tipologie costruttive che lasciano pensare allo sviluppo indipendente di saperi peculiari, 
quale, ad esempio, la tecnica n. 5, cosiddetta “a sorelle” e la lavorazione del banco roccioso naturale ai fini strutturali, 
elementi specifici del Timpone della Motta. Complessivamente, si può ritenere plausibile l’esistenza di una sorta di 
koinè che su una sfera geografica ampia adotta criteri costruttivi piuttosto uniformi; al contempo, all’interno di que-
sta tendenza, in alcuni siti, particolarmente avanzati nel campo delle tradizioni edilizie, le tipologie sono arricchite 
anche da modelli elaborati localmente.

Gli scavi nell’abitato del Timpone della Motta di Francavilla Marittima

Numerosi nuovi dati sugli aspetti strutturali in ambito domestico stanno emergendo dalle recenti ricerche 
nell’abitato di Francavilla Marittima. Gli scavi del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università della Calabria 
sul Timpone della Motta, in corso dal 2017, mirano ad una conoscenza più analitica dell’organizzazione del tessuto 

modanatura (Stoop 1983, p. 21). Una piattaforma realizzata intera-
mente di spezzoni di blocchi di calcare squadrati, invece, si trova al di 
fuori dell’edificio, nell’angolo sud-est (Stoop 1983, p. 21).
20 Si veda a questo proposito Bianchini 2010, p. 116: «Conci per-
fettamente squadrati e assemblati con cura hanno un costo ulteriore, 
perché queste operazioni richiedono altro tempo e serve una mano 
d’opera specializzata. Il materiale pesante per essere movimentato in 
cantiere ha bisogno di macchine di sollevamento, robusti ponteggi e 
quanto altro. La muratura in piccoli ciottoli raccolti da terra vicino 
il luogo di costruzione, assemblati l’uno sull’altro a secco o con una 
malta terrosa, è invece “alla portata di tutti”».

21 Spessori compresi tra m 0,45 e 0,65, sui pianori del Timpone del-
la Motta; spessore medio delle murature degli edifici della sommità 
della collina di m 0,50 (Stoop 1983, p. 19), con l’eccezione del solo 
muro superstite dell’edificio III, quello sud, di m 0,75, e del muro est 
dell’edificio II, spesso, in alcuni punti, quasi m 1,00, che potrebbe 
aver ospitato un ingresso in antis (si veda supra).
22 Spessori compresi tra m 0,40 e 0,55 (de La Genière, Nickels 
1975, p. 487). 
23 Spessori compresi tra m 0,45 e 0,60, dati desunti dall'analisi della 
planimetria.
24 Stoop 1983, p. 31.
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insediativo25. Come spesso accaduto nell’archeologia italiana, relativamente agli scavi in abitato, anche a Francavilla 
Marittima, in passato, l’insediamento è stato ritenuto meno rilevante dal punto di vista della documentazione arche-
ologica e, per lungo tempo, lo studio degli spazi insediativi non è stato condotto su un livello adeguato. La ricerca in 
questi luoghi si è concentrata nell’indagine dell’area sacra del Timpone della Motta e della necropoli di Macchiabate, 
considerate come entità a sé stanti, secondo prospettive puntiformi, che non hanno tenuto nella giusta considerazione 
la complessiva lettura del santuario e dell’area funeraria quali tasselli di un’organizzazione insediativa da intendersi 
nella sua globalità. 

Le nuove ricerche hanno puntato, invece, ad una strategia di indagine estensiva del contesto abitativo. Allo 
stato attuale della ricerca, i nuovi scavi hanno portato a conoscere molto bene soprattutto la situazione del cosiddetto 
pianoro II, una delle aree terrazzate dell’insediamento, dove le indagini sono state condotte sulla superficie finora più 
estesa (circa mq 490) e stanno emergendo i maggiori elementi di novità sulle strutture realizzate in muratura (fig. 9).

Le evidenze si presentano in notevole stato di frammentarietà. Le cause delle mancate conservazioni degli ele-
menti strutturali e dei relativi livelli d’uso sono molteplici: la forte pendenza e l’erosione a cui è sottoposto il pendio26; 
l’attività di spoliazione attestata già in età antica27; lo svolgimento in epoca moderna di lavori agricoli che hanno 
asportato le evidenze più superficiali.

Nell’architettura domestica del pianoro non si riconoscono moduli strutturali fissi. Al contrario, come evi-
denziato nella precedente schedatura dei dati, il quadro generale è caratterizzato da una grande diversità di soluzioni, 
con la compresenza nella maglia del tessuto insediativo di abitazioni tipologicamente molto differenti tra loro. Le 
strutture in muratura si impostano su zoccolature in pietra, realizzate appoggiando gli elementi litici direttamente sul 
banco geologico o sulla terra, nella maggior parte dei casi senza praticare incassi nel terreno. La presenza di un taglio 
del banco roccioso per l’alloggiamento delle murature è attestata sono nel caso della struttura “B”.

25 Per i primi risultati delle nuove ricerche si vedano: Brocato et alii 
2018; Brocato, Altomare 2018; Brocato et alii 2019; Broca-
to, Altomare 2019; Brocato, Altomare 2020; Brocato et 
alii 2020; Brocato et alii 2021. Sono molto grato al Dipartimento 
e in particolare al prof. Paolo Brocato, direttore scientifico della mis-
sione di scavo, per avermi dato la possibilità di studiare i dati prove-
nienti dalle nuove ricerche.

Fig. 9. Francavilla Marittima, Timpone 
della Motta, pianoro II. Planimetria 
degli scavi del Dipartimento di Studi 
Umanistici dell’Università della Cala-
bria (2017-2022). In rosso, l’indicazio-
ne delle strutture menzionate nel testo 
(elaborazione Antonio Agostino Zap-
pani e Antonio Lio).

26 A causa dell’erosione il bacino stratigrafico è molto disturbato ne-
gli strati più superficiali; le murature arcaiche, in particolare, comin-
ciano ad emergere a poche decine di centimetri dall’attuale piano di 
campagna, in alcuni casi già a 0,40 m circa, dato che acuisce le proble-
matiche di conservazione.
27 Altomare 2019, pp. 43-46.



92    Tecniche costruttive in muratura tra Crotoniatide e Metapontino. L’edilizia domestica del VII e VI sec. a.C., Luciano Altomare, Thiasos 12, 2023, pp. 79-96

I materiali adoperati dipendono dalla reperibilità della materia prima locale. Si fa ampio uso dei ciottoli fluviali, 
facilmente rinvenibili nei letti dei corsi d’acqua Raganello, Carnevale e Dardania, che lambiscono il Timpone della 
Motta su tre lati, e di porzioni del locale banco roccioso, costituito da un conglomerato grossolano, incoerente e poco 
cementato28. Nella struttura più antica tra quelle prese in esame (“A”), databile al VII secolo a.C., oltre ai ciottoli e 
al conglomerato vengono impiegati frammenti di grandi contenitori. In questo specifico caso, presumibilmente, si è 
ancora in fasi di sperimentazione dei moduli costruttivi, che portano a realizzare la struttura con una tecnica edilizia 
piuttosto eterogenea. 

Della maggior parte delle evidenze murarie si conserva in elevato un’unica assisa. Tracce di un secondo filare si 
registrano nella struttura “C”, mentre più filari, fino a quattro, per un’altezza massima di circa m 0,70, sono attestati nei 
punti meglio conservati della struttura “B”. 

Nessuna delle murature è realizzata con elementi lapidei perfettamente regolari. I materiali costruttivi sono di 
forme e dimensioni diverse. In alcuni edifici si può riscontrare l’impiego di pietre squadrate di dimensioni maggiori 
rispetto alle altre negli angoli delle strutture, punti in cui è richiesto maggiore equilibrio statico (strutture “B” e “C”). 
In tutti i casi esaminati la disposizione delle pietre prevede l'impiego di terra cruda, usata come legante e per tamponare 
i vuoti, mentre nulla si conserva delle pareti che si elevavano al di sopra dello zoccolo lapideo. Nei casi di migliore con-
servazione delle murature non si rilevano fori o incassi che possano far pensare ad armature lignee; di conseguenza, si 
può immaginare che gli alzati fossero realizzati con mattoni in terra cruda, come ipotizzato anche per gli edifici della 
sommità del Timpone della Motta29. I piani pavimentali dovevano essere costituiti da apprestamenti di terra battuta e 
pressata, come indiziano alcuni rinvenimenti di livelli di calpestio nelle strutture “B” e “C”. A proposito delle copertu-
re, l’esistenza di tetti pesanti realizzati con tegole e coppi è attestata nei casi dove si rinviene questo tipo di materiali in 
strati di crollo o di riempimento associabili alle strutture30. Il modello architettonico delle coperture è quello di tipo 
corinzio, che prevede l’utilizzo tegole piane con listello a quarto di cerchio e coppi pentagonali, sistema in uso nel VI 
secolo a.C. anche a Sibari-Stombi31.

Per quanto riguarda l’organizzazione generale degli spazi abitativi, la documentazione del pianoro II induce a 
credere che esista un modello dell’impianto dei nuclei domestici articolato e ben definito. I rinvenimenti segnalano un 
impegno centralizzato rivolto all’organizzazione infrastrutturale e di sistema. L’attività privata, che definisce le forme 
delle singole unità abitative, si inserisce in una più generale azione pubblica di sistemazione complessiva dello spazio, 
in rapporto alle caratteristiche naturali e alla configurazione del terreno, per garantire le migliori condizioni di vita alla 
popolazione. Le abitazioni si dispongono trasversalmente lungo le curve di livello del colle e con orientamento sulle 
medesime direttrici, su terrazzamenti modellati artificialmente. Lo spianamento dei suoli e la realizzazione dei terrazzi, 
individuabili per l’andamento del terreno e per la presenza di muri di contenimento in pietrame, dovette richiedere 
un consistente investimento economico e lavorativo della comunità in “opere pubbliche”32. Un’altra spia delle spinte 
centralizzate per l’organizzazione degli spazi comuni, inoltre, è il rinvenimento di un’asse di percorrenza realizzato 
mediante la lavorazione e il taglio in orizzontale del banco roccioso, nel terrazzamento inferiore del pianoro II, verso 
Nord, in prossimità dell’affaccio sul torrente Carnevale33. I nuclei insediativi sono intervallati da spazi liberi che pote-
vano essere destinati ad attività produttive, ricovero per animali ed aree ad uso collettivo. 

In sede di ricostruzione dei processi storici i dati emersi dalle nuove ricerche possono portare a rivedere alcuni 
tipi di letture interpretative tendenti a leggere nei resti abitativi di Francavilla Marittima la pedissequa copia dei mo-
delli architettonici di Sibari, secondo una propensione teorica che relega la locale sfera indigena esclusivamente nel 
processo di acquisizione passiva dal mondo greco coloniale. Le indagini più recenti sul campo, invece, testimoniano di 
situazioni maggiormente complesse, che mettono in mostra processi di articolazione e di sviluppo interni alle comu-
nità autoctone. Le tendenze verso la progettazione unitaria degli spazi risentono, naturalmente, anche degli interventi 
di pianificazione messi in atto da Sibari per il controllo del territorio, nel momento del proprio sviluppo “imperiale”. 
Tuttavia, si ritiene troppo semplicistica la lettura in senso “culturale” delle forme nelle quale si manifesta il controllo 

28 G. Ferraro in Brocato et alii 2021, pp. 291-292. Oltre ai ciot-
toli e al conglomerato, per la sommità del Timpone della Motta e 
i pianori circostanti è segnalato anche l’uso occasionale di blocchi 
squadrati di calcare di reimpiego (si veda infra); blocchi squadrati 
di calcare, invece, trovano uso regolare nella cosiddetta “base di re-
cinto” presente sulla sommità della collina (Stoop 1985), che una 
recente rilettura della documentazione riconduce, invece, ad una co-
struzione templare di età arcaica realizzata in opera quadrata (Bro-
cato 2022).
29 Stoop 1983, p. 19.
30 Altomare 2020, p. 16.

31 Sibari II, p. 363 n. 577 e fig. 349; Sibari V, p. 171; Guzzo 1993, 
p. 59.
32 Un grande muraglione di contenimento è stato messo in luce 
nell’area centro-meridionale del pianoro II, nei saggi 3 e 4, rinve-
nuto per circa m 14,00 in senso est-ovest (Brocato et alii 2018, 
p. 6; Brocato et alii 2019, pp. 2-3; Altomare 2020, pp. 17-19; 
Brocato et alii 2021, p. 303). Resti di un muro di terrazzamento, 
invece, sono stati intercettati sull’estremità nord-ovest del pianoro, 
prospiciente la valle del torrente Carnevale (Brocato et alii 2018, 
p. 5, fig. 8).
33 Altomare 2019, pp. 40-42.
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del centro egemone. Non è possibile ridurre ad un profilo “etnico”, infatti, il dato tecnologico della tradizione archi-
tettonica, per cui l’edilizia in legno sarebbe riferibile alla cultura indigena, mentre sarebbe appannaggio del portato 
culturale greco la più “evoluta” tradizione costruttiva in muratura. Seguendo un panorama teorico e metodologico 
più aggiornato, invece, la dinamica che si può riconoscere è quella della trasformazione degli schemi architettonici e 
planimetrici verso modelli complessi, con sviluppi autonomi in ogni contesto, come testimoniano le espressioni di 
fenomeni simili e coevi in numerose altre aree del mondo mediterraneo. Il passaggio dall’architettura lignea a quella 
con zoccolo di fondazione in pietra, a Francavilla Marittima e nella Sibaritide, è una linea di sviluppo che si può se-
guire solo se si rinuncia al preconcetto che dietro questa dinamica si nasconda una frattura tra due fasi distinte sotto 
il profilo “etnico”. Al contrario, la sovrapposizione, in diversi casi, tra le capanne in legno e le case in muratura (o i 
templi, per quanto riguarda la sommità del Timpone della Motta), con quest’ultime che riprendono orientamenti e 
dimensioni delle strutture precedenti, dimostra come i fenomeni di trasformazione tecnica si svolgano nel solco della 
continuità. Gli scavi svolti a Francavilla Marittima testimoniano un’attività edilizia antica molto intensa, che si ripete 
nel corso del tempo negli stessi spazi. L’intervento di Sibari nella monumentalizzazione in pietra dell’area sacra del 
Timpone della Motta è certamente decisivo34. Al contempo, è plausibile riconoscere le trasformazioni degli spazi abi-
tativi e la continua attività costruttiva di nuove strutture domestiche come pertinenti a rifacimenti e ristrutturazioni 
da parte dei discendenti di medesimi ceppi famigliari, gruppi che, sul lungo periodo, abitano sempre nel proprio lotto 
di terreno e man mano acquisiscono nuove tecniche di costruzione delle case, alcune sotto l’influenza del mondo 
greco coloniale, altre per lo sviluppo di maestranze locali che recepiscono la tecnica muraria non pedissequamente 
ma adeguandola all’occorrenza.

L’analisi delle evidenze domestiche del Timpone della Motta permette di rafforzare l’ipotesi dell’esistenza in 
questo centro di una realtà politica strutturata, che articola la propria parabola di crescita nel lungo periodo che va 
dall’età del bronzo all’epoca arcaica, secondo un rapporto che, nella fase più recente, è certamente dialettico col mondo 
greco coloniale, sibarita in particolare. L’interazione tra culture e saperi diversi, anche sotto il profilo tecnico, dà vita a 
modelli di convivenza nei quali si ritrovano processi di influenza culturale ma anche espressioni di sviluppi autonomi, 
dinamica della quale si riesce a trovare ora un riscontro anche nelle manifestazioni dell’edilizia abitativa.

34 Brocato 2022.
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